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ERNST RÖHM 
 
Per quanto Rudolf Hess sia indiscusso negli ambienti del pensiero 
nazionalsocialista di tutto il mondo bianco, Ernst Röhm è altrettanto controverso. 
Eppure il capo di Stato Maggiore delle SA è anche una delle grandi personalità 
leader del nazionalsocialismo, per quanto si differenzi dal tipo di Rudolf Hess. Ma 
proprio questo dimostra l'enorme portata della leadership nazionalsocialista.  
 
 Come nessun altro, Ernst Röhm incarna la grandezza e la tragedia delle SA e 
quindi del soldato politico nel nazionalsocialismo: il Capo di Stato Maggiore era il 
grande ribelle, il capo dei Lanzichenecchi che spezzava ogni resistenza, un 
rivoluzionario per natura, un combattente contro la borghesia, un soldato per 
passione. 
 
Con una dedizione e un sacrificio senza limiti, una forza di volontà incrollabile e 
un cameratismo illimitato nei confronti dei suoi uomini, conquistò i cuori dei rudi 
combattenti delle SA e le trasformò in uno strumento rivoluzionario del partito, 
che ottenne la vittoria e rese possibile il Terzo Reich.  
 
Al Congresso del Partito della Vittoria del Reich, nell'autunno del 1933, Ernst 
Röhm camminò fianco a fianco con Adolf Hitler per onorare i caduti del 
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movimento: mai, né prima né dopo, a un compagno di partito era stato concesso 
un tale rilievo e onore. Era un'espressione simbolica della gratitudine e del 
riconoscimento del Führer per il suo unico amico e per il suo compagno di lotta 
più duro e vincente!  
 
L'alleanza di lotta di questi due uomini era iniziata molto presto: nei giorni 
selvaggi del 1919 a Monaco, il potente capitano della Reichswehr Röhm, che 
custodiva segretamente gli arsenali per un'insurrezione nazionale e lavorava 
instancabilmente per formare una forza militare rivoluzionaria per la "Marcia su 
Berlino", stava già promuovendo l'allora ancora largamente sconosciuto leader di 
partito del piccolo NSDAP, divenne un compagno di partito e guidò sempre nuovi 
uomini alla loro SA. Quando Röhm riuscì finalmente a riunire le varie forze 
armate rivoluzionarie in un "Deutscher Kampfbund" unificato, lo spinse anche a 
porsi sotto la guida politica di Adolf Hitler. In questo modo Adolf Hitler, con 
l'appoggio di Röhm, era già diventato nel 1923 la figura chiave della rinascita 
nazionale tedesca e lo sarebbe rimasto da allora in poi. 
 
Ernst Röhm, il soldato appassionato che voleva dare all'esercito il posto che gli 
spettava nella comunità nazionale, che in fondo vedeva solo nel combattente un 
vero essere umano e nella truppa militare lo strumento della rivoluzione nazionale, 
giunse tuttavia prima di chiunque altro alla consapevolezza che i soldati dovevano 
diventare politici e dovevano subordinarsi a una leadership politica, a un leader 
popolare che potesse trascinare e convincere non solo i combattenti ma l'intero 
popolo.  
 
 L'ambizione personale era estranea a Ernst Röhm, egli combatteva per il suo 
obiettivo e per l'uomo in cui aveva riconosciuto l'eletto del destino: il Führer Adolf 
Hitler! 
 
L'insurrezione nazionale del 9 novembre 1923 fallì - Ernst Röhm riuscì a evitare 
una condanna legale nonostante il suo coinvolgimento negli eventi e il suo ruolo 
assolutamente decisivo nella preparazione del tentativo di insurrezione. Era ancora 
protetto dall'uniforme di ufficiale attivo della Reichswehr, che sapeva troppo dei 
suoi superiori e della sua vacillante fedeltà al sistema e ai segreti della 
Reichswehr. Così poté continuare a lavorare e dopo il 1923 assunse la guida delle 
SA, ormai vietate, e come copertura legale creò una nuova potente organizzazione 
militare con il Frontbann. Questo doveva preparare un altro tentativo di colpo di 
Stato, ma Adolf Hitler aveva tratto conclusioni diverse - e corrette - dalla fallita 
insurrezione e decise a favore della lotta legale e politica.  
 
 Fedele al Führer e al partito, ma, per tutta la sua personalità, incapace di 
riconoscere la correttezza di questa decisione, Ernst Röhm si dimise dalla 
direzione delle SA e in seguito si dedicò all'addestramento militare nell'esercito 
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boliviano. In questo modo dimostrò la sua disciplina nei confronti della direzione 
del partito e della linea politica generale e si dimostrò un vero leader 
nazionalsocialista. Conosceva le sue responsabilità, si rendeva conto che altri 
erano più adatti a percorrere questa strada e non voleva ostacolarli. Rinunciò a 
tutto ciò che aveva costruito politicamente e si ritirò finché il partito non ebbe 
nuovamente bisogno di lui. 
 
Alla fine del 1930, dopo il grande successo elettorale che fece del NSDAP il 
secondo partito più forte e che fece gonfiare irresistibilmente le sue SA, la 
dirigenza delle SA di allora si dimostrò incapace di far fronte alle necessità della 
nuova fase della lotta - le SA precipitarono in una crisi profonda proprio quando il 
partito si preparava a lottare seriamente per il potere e aveva più che mai bisogno 
di questo esercito politico di partito.  
 Adolf Hitler richiamò il suo vecchio amico e compagno di lotta - ed Ernst Röhm 
venne immediatamente e senza esitazione. Se un tempo aveva sacrificato tutto a 
livello politico per senso di responsabilità e si era ritirato per non intralciare il 
cammino, ora rinunciava alla sua sicura esistenza personale perché il Partito aveva 
di nuovo bisogno di lui e il Führer lo chiamava! Gli anni decisivi fino alla presa 
del potere e oltre sono diventati le glorie eterne della storia del SA e sono 
indissolubilmente legati al nome e alla personalità del Capo di Stato Maggiore.  
 
 Al volgere dell'anno 1933/34, il Führer ne diede atto in un discorso di 
ringraziamento e in un messaggio di Capodanno che apparve su tutti i giornali 
tedeschi e che elogiava i "servizi imperituri" di Röhm alla rivoluzione 
nazionalsocialista. Il messaggio si concludeva con le parole del Führer:  
 "Alla fine di questo anno di Rivoluzione Nazionalsocialista, sono quindi spinto 
a .... assicurarvi quanto sia grato al destino di poter chiamare uomini come voi 
miei amici e compagni d'armi. In calda amicizia e grata riconoscenza,  
Il vostro Adolf Hitler". 
 
Solo sette mesi dopo, grazie agli intrighi della reazione, il capo di stato maggiore 
fu rovesciato e fucilato insieme ai migliori e più fedeli capi delle SA. Di questi 
eventi e della loro valutazione all'interno della nostra comunità del NEUE FRONT 
ho riferito in varie occasioni in altre sedi. Non è questo il caso, perché non getta 
nuova luce sulla personalità di Ernst Röhm come leader, ma porta al tema 
dell'inconciliabile opposizione tra rivoluzione e reazione, che saranno sempre 
nemici mortali - il capo di stato maggiore cadde vittima di questa inimicizia 
mortale. Anche lui fu una figura tragica, poiché cadde per mano dei suoi stessi 
compagni, in nome del movimento che difficilmente avrebbe vinto senza di lui e 
su ordine del Führer, al quale era profondamente devoto come amico e compagno 
d'armi e con il cui nome sulle labbra morì - ucciso da macchinazioni reazionarie 
che furono viste troppo tardi. 
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A questo punto è sufficiente sottolineare ancora una volta, in sintesi, che il Capo di 
Stato Maggiore aveva in definitiva ragione con i suoi avvertimenti e le sue idee, e 
che il fallimento del Terzo Reich era causalmente legato alla tragedia del 30 
giugno 1934.  
 
 Va inoltre sottolineato ancora una volta che Ernst Röhm non ha mai pianificato un 
putsch contro il Führer - il "putsch di Röhm" è stato un putsch CONTRO Ernst 
Röhm e la rivoluzione nazionalsocialista, che ha posto il Führer in troppi settori in 
dipendenza da quelle forze reazionarie nell'amministrazione, nell'economia e, 
soprattutto, nella Reichswehr, che hanno fatto crollare il primo Stato popolare 
nazionalsocialista della storia attraverso il tradimento. 
 
Il nostro impegno irrevocabile e appassionato nei confronti di questo grande 
combattente e ribelle, di questo leader nazionalsocialista che è stato IL capo di 
stato maggiore delle SA, può rimanere controverso tra i filistei e i saputelli; per 
noi è la più dura dichiarazione di lotta contro la reazione e quindi un giuramento 
per completare la Seconda Rivoluzione! La nostra comunità del NUOVO 
FRONTE ha dichiarato l'anniversario della morte del capo di stato maggiore 
riabilitato - il 30 giugno - come giornata di lotta contro la reazione. 
 
 

DR. JOSEF GÖBBELS 
 
Il dottor Goebbels, capo della propaganda del Reich della NSDAP, Ministro del 
Reich per l'Illuminazione Popolare e la Propaganda e ultimo Cancelliere del Reich 
tedesco, è il terzo di quei leader storici del nazionalsocialismo che veneriamo in 
modo particolare - ancora una volta un personaggio completamente diverso dai 
compagni di partito Heß e Röhm, ma ancora una volta un modello e una 
personalità esemplare di leader nazionalsocialista:  
 
 Accanto al vice del Führer, il leader politico che si sacrifica al servizio del dovere 
e del compito, l'appassionato lavoratore del partito, e accanto al capo di stato 
maggiore, il vitale soldato-leader politico che rompe ogni resistenza, ribelle a una 
normalità soffocante e consapevole rivoluzionario contro il mondo minore, viene 
il brillante oratore e propagandista che è stato definito l'unico comandante tedesco 
imbattuto della Seconda Guerra Mondiale. 
 
Il dottor Goebbels era responsabile del morale del fronte interno, del risveglio, del 
rafforzamento e del mantenimento della volontà di perseverare, del senso del 
dovere e del rapporto di fiducia con la leadership del popolo tedesco - e svolse 
questo compito con genialità, forza di volontà incrollabile, immaginazione e 
lavoro instancabile e costante, pronto all'azione. Il fronte interno, tuttavia, rimase 
al fianco del Führer - non solo nelle impennate emotive delle grandi vittorie, non 



5 

solo nei mesi ansiosi in cui la bilancia del destino vacillava, ma fino agli ultimi 
giorni del Reich morente - il popolo lavorò, combatté, si sacrificò e morì nella 
fiducia nella leadership e nella consapevolezza della fatalità della lotta che 
avrebbe deciso il futuro della Germania per molto tempo a venire. Questo con il 
merito, innanzitutto, del dottor Goebbels. 
 
La sua incrollabile lealtà e la sua influenza propagandistica sul futuro, a cui erano 
rivolti i suoi ultimi pensieri e la sua inaudita morte sacrificale insieme alla 
famiglia e ai figli, sono già stati riportati in una sezione precedente. 
 
Rudolf Hess, le cui parole conclusive al Tribunale della Vittoria di Norimberga, 
che fu la sua ultima apparizione pubblica prima di essere sepolto vivo, 
culminarono nella fiera frase: "Non ho rimpianti!". - Ernst Röhm, che morì con le 
parole "Mein Führer!" sulle labbra - il dott. Goebbels, che nel suo ultimo grande 
discorso radiofonico per il compleanno del Führer nel 1945 professò la sua fede in 
Adolf Hitler e morì poche ore dopo di lui con una morte sacrificale, in cui lo 
seguirono la moglie e i figli: sono tutti veri modelli di leadership 
nazionalsocialista, vissuti e morti pieni di lealtà e di disponibilità al sacrificio fino 
alla morte, come richiesto dal programma di partito del NSDAP, nella cui frase 
finale i leader del partito si impegnano a portare a termine il loro compito, a 
rischio della propria vita. 
 
Nessuno di loro era interessato al potere personale, nessuno ne ha abusato per fini 
personali, nessuno di loro ha perso il contatto con il popolo e i suoi seguaci - sono 
rimasti tutti compagni e compagne del popolo. Sono tutte figure tragiche di 
un'enorme rivolta contro il mondo minuscolo, che è fallita al primo tentativo, e la 
cui forza come modello per le generazioni future si dimostra più chiaramente nella 
loro conseguenza finale e totale, nel sacrificio delle loro stesse vite.  
 
 Ma il dottor Goebbels non è solo un modello di comportamento in morte, ma lo è 
anche come leader nazionalsocialista durante il primo periodo di lotta e gli anni al 
potere. 
 
Il dottor Goebbels entrò nel NSDAP a metà degli anni Venti e si fece strada nel 
partito con tenacia: da segretario minore e instancabile oratore di assemblea nei 
distretti della Germania occidentale, alla carica di Gauleiter della capitale del 
Reich, che prese molto sul serio e mantenne fino alla morte - come conquistatore 
di Berlino, conquistando la capitale rossa del Reich per il nazionalsocialismo - a 
capo della propaganda del Reich, a Ministro del Reich e infine a Cancelliere nella 
caduta, fu il corso del suo destino. Il duro e instancabile lavoro rese possibile 
l'ascesa di uno studente senza nome e di un accademico squattrinato a maestro 
della propaganda, così come il suo genio e la sua sensibilità fine e profondamente 
artistica per le correnti dell'anima nazionale e dell'opinione pubblica tedesca.  
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 La propaganda era per lui sia arte che scienza, e in entrambi gli aspetti la 
padroneggiava dal basso verso l'alto. Apparteneva all'ala radicale e social-
rivoluzionaria del partito e rimase per tutta la vita un rivoluzionario spietatamente 
antiborghese che soffrì profondamente per i compromessi con la reazione fatti dal 
Terzo Reich dopo il 1934; tuttavia non vacillò mai nella sua fedeltà al Führer e alla 
linea di partito prescritta. 
 
Mentre il Führer, sempre più durante la guerra, si seppelliva nei problemi militari, 
non parlava quasi mai pubblicamente e si occupava solo raramente di questioni di 
Stato e di partito, il dottor Goebbels, non per ambizione personale ma per un senso 
di responsabilità che nasceva dalla conoscenza delle proprie capacità e dalla lealtà 
incondizionata, cercò di colmare questa lacuna. Riteneva necessario che per il 
periodo della guerra, se il leader doveva controllare in prima persona la 
conduzione della guerra, affidasse ad un altro gli arbori pratici del governo; e 
riteneva giustamente di essere l'uomo più adatto allo scopo! Quanto più la 
situazione si aggravava, tanto più grande diventava il senso di responsabilità del 
piccolo medico, che era ovunque sul posto e si assumeva tutti i compiti che nessun 
altro voleva fare - fu lui ad affrontare il popolo fino in fondo, a recarsi nelle città 
bombardate e a parlare alle vittime amareggiate delle bombe, suscitando in loro un 
nuovo entusiasmo - si assunse la responsabilità della difesa aerea civile, gli 
vennero conferiti poteri quasi illimitati dopo il 20 luglio 1944, e fu il primo a 
ricevere l'incarico. luglio 1944 con poteri quasi illimitati come commissario per lo 
sforzo bellico totale e infine - troppo tardi - nominato Cancelliere del Reich del 
governo successivo per volontà del Führer. 
 
Ma tutti i poteri per lui erano troppo pochi e arrivarono troppo tardi. Il dottor 
Goebbels si oppose con tutte le sue forze alla caduta, ma il suo potere non era 
sufficiente: non aspirava alla carica di Ministro degli Esteri, o addirittura di 
Cancelliere, per mettersi in luce, ma perché credeva di poter ancora ribaltare le 
sorti del destino. Ma non ebbe la possibilità di provarci. Finché il Reich ebbe 
ancora il potere di plasmare il proprio destino, in tutto o in parte, il dottor 
Goebbeis rimase il portavoce della linea del partito e della politica del governo, 
senza alcun potere esecutivo proprio al di fuori della propaganda.  
 
Il rivoluzionario che divenne Cancelliere del Reich alla sua caduta, nelle poche ore 
del suo regno, invocando un'imminente Europa radicalmente socialista e unita 
sotto la guida congiunta russo-tedesca, offrì a Stalin un armistizio unilaterale e un 
rovesciamento delle alleanze, ma era troppo tardi - era un gesto finale di quella 
politica che il grande rivoluzionario aveva a lungo ritenuto giusta, ma il Reich era 
al tappeto, non poteva offrire più nulla al "Vozd" russo ("Führer", come Stalin 
preferiva essere chiamato). Dopo qualche ora di attesa e una tregua temporanea a 
Berlino, da Mosca arrivò il rifiuto dell'offerta tedesca e la richiesta di resa 
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incondizionata. L'ultimo Cancelliere del Reich andò incontro alla morte, seguito 
volontariamente dalla sua famiglia: la moglie dichiarò per sé e per i suoi figli che 
una vita in una Germania sottomessa del dopoguerra senza il Führer e la moneta 
nazionalsocialista dello Stato era insopportabile, priva di senso e di valore. 
 
Ed è così che è nata! Ciò che solo può dare valore e significato alla vita 
nell'odierno mondo minuscolo della società della RFT è la lotta instancabile e 
l'impegno personale totale contro il sistema e il mondo dei vincitori, per i quali 
l'esempio, la vita e l'atteggiamento del dottor Goebbels, il piccolo medico dal 
cuore impavido, ci dà la forza! 
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